
GENNAIO 1848. ANNO P1UMC 

BILAMI 
GIORNALE POLITICO E LETTERARIO 

r.amllelonl d \ i s « u c l . i / 8 o n c . 

se. i, 0.1 

»c. 2 , 2H 

i.mu r. 
l l . l ' W U I K 

Il OBI M A I O 

Un anno Sei mesi 

M:. (1, (IO i>c. n, :io 

•e. », IO no. li, S3 

l e tmtHH i o / I o n i «ti l ' I w r o n o i u l i u u i a iic-H'olDclo d e l l a BILANCIA via dcl laStel lettaIV.3%. 

l'immctt, dai principali lilirnj. 
Torino, da llianitii o 

) l'ioru 
I «fiiet'rt, d.« (Dovami! 
^ (ir 

III ONCI SA1IDO 
| . . l ' i 

ìrunilun» 
TiwrAjtA, ila VieusieHx 
111 <.M> DI' ' I « DCli 91CII.1K, j'VlIJIflW , Ja 

l.un'il'.idna. 

/'ar.'g' « FhmirfiMll'ofllcio del Gali-
gnani'n iMeJJciifjer 

MarstgUa, a Madame Camoiii.Veuvc, 
Uliraire, Hue Canfcljierc , N. 0. 

Landra e Inghilterra , ail.i I/ibrcria 
di Piolro Uot.indl , '20 Horner'» 
Street Oxford htreet 

tugann , Tipografìa della Svinerà 
Italiana. 

Ginevra, presso Cherliiilicis 
Bcriiiania. Tubinga, ila Frani File*. 
/•'rimrforJ alla Libreria di Andrei 

Aniiuiir.j. 

Semplici bay 20 
Con dichWanioni (per lint!» )>, a 
Articoli comitnìeati (di minima),, 8 
Jnfariixo i Alla niuv.ioiiudolla Ih-

luncla via della Stelletta N. 32. 
Carli»jtleiiari ed «llro.franoo di posta 
Numeri ««parali ni danno a Ijaj. 10 

por ogni foglio. 

SOMMA.IHO 
Moderazione per tutti — Sulla condizione de' pubblici 

mijiirf/ati — Capsule fulminatili — Hassegna de* 
(iioninli — Homn o Provincie — Stnli itoliani 
— Regno di Sardegna — Regno Lombardo-Veneto 
Regno delle Due-Sicilie—Avviso. 

MODERAZIONE PER TITTI 
Movono a dolorose considerazioni i tristissimi 

falli di Livorno. Mentre la concordia e la leale 
e franca scambievole fiducia tra popolo e Prin­
cipi sono fondamento primo di forza, garanzìa 
unica d' interna ed esterna sicurezza, tutto ciò 
clic disunisce ed altera i comuni rapporti è la-
gruncvoìa calamità. E non la è solo pel fatto in 
so stesso ( che ristabilito l' ordine ogni male 
sembra cessato ) quanto per le conseguenze che 
seco portano tali perturba/ioni, lasciando vìvi 
nei cuori da un lato l' onta della disfatta, dal­
l'altro le improntitudini e gli abusi della vit­
toria. Difatli è assai difficile serbare in tali e -
lucrgcuzc quella calma di spirito e quella tem­
peranza che dovrebbero andar congiunte mai 
sempre anche ai più rigorosi procedimenti. Del­
la quale triste verità prestano argomento pur 
troppo alcune poco cristiane e fraterne dimo­
strazioni cui si abbandonarono e magistrature 
e rappresentanze pubbliche, e persino qualche-
duuo dei più moderati organi dell' opinione ! 
Imperocché se può e dee aversi siccome giu­
sto, lodevole, opportuno che ogni corpo dello 
Slato manifesti i proprii sentimenti di fiducia 
e di devozione al principe , e seco compiacen­
dosi dell' ordine ristabilito , lui prometta con­
corso ed appoggio per mantenerlo , non è al­
trettanto conforme alla fraterna ed evangelica 
carità 1' appesantire sul destino di coloro sopra 
i quali la giustizia crede opportuno di stende­
re la mano, caricandoli di esecrazione, e desi­
gnandoli persino siccome nemici del progresso, 
delle riforme o dell' Italia, prima che lo inten­
zioni che li mossero sicno giuridicamente fatte 
palesi. Che il potere abbia dispiegato in quella 
emergenza tutta l'energia, tutta la forza, tutta 
la prontezza onde ricondur 1' ordine in quei 
primi momenti di commozione, non vi sarà chi 
noi lodi: ma a ninno è lecito nò di pronunciar 
condanna prima del giudi/io, nò di approvar 
misure di rigore dopo il pericolo! Non potreb­
bero tutti o parte di coloro apparire più p r e ­
sto .sconoigliali che iniqui: più presto abberrati 
da un sentimento esagerato, trascendente di ma- j 

le inteso amor patrio, che alla patria traditori: 
più presto trascinati da fallaci appnrcnzo a cer­
care un bene , che indotti da proposito deli-
barato a produrre un male; più presto calunnia­
ti che colpevoli? Coloro ohe gridano altrui mo­
derazione dovrebbero farne mostra pei primi ; 
né e prova di animo dolce e temperato il pa­
rodiare le parole dell'autorità giustamente indi­
gnata, unendosi a quella contro uomini che 
non hanno oggi di delinquenti che le sembian­
ze ! Perchè invocare contro essi il giudizio fa­
tale, inappellabile dell'opinione ! Tutto è suscet­
tibile di eccesso: il sentimento monarchico, co­
me il repubblicano; e la moderazione stessa può 
indossar divisa di esagerazione, come la fedel­
tà degenerare in persecuzione, I' avversione al 
vizio in intolleranza ! Mentre i più saggi sug­
geriscono di transigere collo proprie convin­
zioni, consigliando concessioni reciproche fra i 
partiti più estremi per unificar la opinione e 
volgerla ad un unico seopo , suonano male le 
voci di persecuzione in bocca di fratelli. Così, 
anziché unire, si divide; anziché correggere, si 
irrita; anziché convincere, si perpetua 1' errore! 
Io non approvo che nella calma della riflessio­
ne YOCÌ fraterne sciamino « guerra ai pertur­
ba/ori ! Alle perturbazioni! giova intendere, 
perché i traviali si compiangono anche allorché 
si puniscono. I soli agenti dello straniero deb­
bono consacrarsi alla pubblica esecrazione , e 
quando sarà provato giuridicamente che costo­
ro lo fossero, io mi unirò ad essi per rinnegarli 
ed invocare sul loro capo quel castigo che Dio 
riserba ni traditori della patria ! 

Quando agitavasi in Parigi il famoso proces­
so pei tremendi fatti di Lione, che furono pro­
duttori di mali ben altri, una sola natura di 
periodici, una sola classe di uomini si diffon-
de\a in accuse, in contumelie con tutta la fe­
rocia che anima le fazioni: ma i saggi di qua­
lunque partilo, gì' interpreti dell' opinione mo­
derata, di quella opinione che tale si mostra 
in faccia a chi impera come a chi obbedisco , 
che lo è in parole come in fatti, che lo è sem­
pre, non a spinte o a risalti, procecedeva cau­
tamente ; e se non trovava parole di scusa a 
profferire, non isfogava almeno il dizionario 
delle contumelie contro infelici percossi già dal­
la nmno*della giustizia; non lodava atti di r i ­
gore proconsolare, inutili, serotini, inopportuni; 
non sognava sette là dove meno di setta vi era 
sembianza. Nò difatti la fredda ragiono può la­
sciar travedere giammai l'opera di ima setta nei 

procedimenti di uomini che mostrarono la fron­
te coll'audacia del tribuno, e scopertamente al­
la maniera dei tribuni operarono; mentre non è 
ignoto a chi dì sette favella che nei fatti elio 
hanno origine da quelle, le braccia sole appa­
riscono, restando la monte involta i.i impene­
trabile mistero. Tanto è lungi dal potersi asse­
rire con eertezza ehe le biasimevoli perturba­
zioni livornesi avessero piuttosto origine da setta 
che da deplorabile irrefrenata concitazione di 
animi ingannati dalla temenza di sognati peri­
coli ! Ma nel dubbio, era forse saggio consiglio 
risvegliare nelle sovranità gli antichi spaventi 
per questo fantasma immaginario che fruttò già 
tante persecuzioni ? 

Abbia la legge la dovuta riparazione : vegli 
l'autorità, che ne ha il dovere non mono che 
il dritto, acciò i tristi fatti più non si r inno-
vellino: cada sui veri rei la spada della vindice 
giustizia; ma si proceda colla calma della r a ­
gione; ma si ridonino a libertà i sospetti, e alle 
naturali dimore coloro che ne fur strappati for­
se nelle prime dubbiezze di non assicurata vit­
toria; ma non si abbandonino giammai lo re­
gole del comune diritto, In prescrizioni dell' u-
manità. 

E voi magistrature, municipi, rappresentanze 
di corpi civili, politici, militari; Voi organi del­
l' opinione, rammentate che il vostro ministero, 
anzi che di eccitare a castighi, o di pronunzia­
re intempestivi giudizi , vi comanda di farvi 
intramettitori tra la giustizia o la clemenza del 
Principe ! Europa tutta vi loderà se esciranno 
dai vostri indirizzi, dai vostri periodici questo 
o consimili conciliatrici parole: —• Fate., o Prin­
cipe, che nel colpire colla spada della giustizia 
quei traviati che ne saran giudicati meritevoli, 
abbia sua ragione altresì la clemenza ; quella 
clemenza che tien conto nei fatti non meno del­
la intenzione che li produsse, che delle condi­
zioni dei tempi, e della prepotenza degl'impulsi 
che ai fatti stessi ne spinse ! — 

Avv. GIUSEPPE GABUSSI 

Più volto la Bilancia ha parlato de'pubblici 
impieghi e degl'impiegati, battendo la corrut­
tela e la negligenza, riprovando gli abusi e pro­
ponendo sicure norme nella scelta e nell'avan­
zamento de'medesimi: ed è cosi feconda di oou-
sidcrazioni questa materia, cosi importante che 
ancora altre e poi altre volte si propone di trat­
tarla alla distesa. Intanto, avendo uoi ricevuto 
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t uo egregio nostro corrispondente un artico­

sopra il predétto argomeaio, •lopttbblichìa» 
mo con fa riserva (Ielle no^re opinioni. 

SUttA. COMBÎ ON» pE^BUftWCI IMPIEGATI. 

Più o più volli, si è feritto, de' pubblici Impie­

gati abbisognar»' una riforma lui personale, doversi 
espellerò i triati» rimuovere i Corrotti, allontanare 
gì' inetti, sostituir buono o provate persone. Sani 
ed utili riinedj al male che già esiste ! parranno pe­

rò ad impodirno in futuro la riproduzione '«' Sleno lo 
«celle provvide ed accurato quanto si possa; sia il più 
severo 1' esperimento delia scienza , della condotta , 
se talune causo del morbo non si vincano , non si 
rimuovano, tornerà questo egualmente gravo ed in­

tenso. 
Una dello molte cagioni, che trae al discredito il 

pubblico funzionario è generalmente parlando la in­

sufficienza degli slipondi'clio nello slato attuale di socie­

tà, di abitudini, di famiglia non giungono talora a 
bilanciare le prette necessità della vita. Quindi nella 
mancanza di altri mezzi alla onestà fa guerra il bU 
Sogno, quindi a ripararlo passività ed impegni, in­

line la prevaricazione, o almeno il pericolo, il so­

spetto sempre funesto, I' obbiezione, la censore. E 
non rendendosi così a ciascuno il proprio diritto, la 
buona legge diviene ingiusta, parziale, odiosa: la di­

gnità del governo è coropromossa, lo sante intenzioni 
del Principe falsate, tradito. Reputano perciò taluni 
esser allo stato delle coso indispensabile un aumento 
di soldo proporzionalo e correspettivo in ragion della 
carica, e della responsabilità, Ed incero ove la cosa 
pubblica lo esigesse, ogni sacrificio lieve sarebbe 
a fronte della universale utilità. Ma nello strettez­

ze del nostro Erario , sembra potersi a ciò senza 
nuovi dispcndj riparare da altra parlo, facendo cader 
la scolta sull' esempio dell' aulica Roma in porsono, 
che non manchino' di qualche censo, specialmente ove 
si tratti de'primì funzionar), alla cui rappresentanza 
è aggiunta maestà e decoro. E potrebbe in questa 
classe cogliersi il fior», poiché moltissimi all'agiatez­

za accoppiano boqtàdj animo, svegliatezza di mento, 
capacità, disintprosse; elementi troppo necossnej per 
il disimpegno onoralo de'pubblici impieghi. Non con­

verrebbe perù stringer loro si farle le pastojc del 
carico, a cui si chiamano; non converrebbe alienarli 
interamente da loro interessi, schiantarli dal proprio, 
trapiantarli in altri paesi con detrimento enorme del­

le loro famiglie. 

ÌS perciò erronea ed improvvida quella massima 
talor già usata in Provincia, che non ammette impie­

gati nel proprio domicilio; quasiché la probità si do­

Tojso misurar dal clima* quasiché l'uomo onesto tal 
nop possa essere in patria e fuori. E so e vero che 
ì rapporti e lo aderenze sono in ragion do' bisogni, 
queste diverranno di gran lunga maggiori in chi tro­

vasi fuor di paese nuovo, isolato, sprovvisto, che in 
chi stanzia nel proprio. E d'altronde perché quel pe­

ricolo d'influenza che si sospetta in provincia, non si 
teme, o alnien non si cura nella Capitale, di cui é 
fatta eccezione ? Più ancora; quella massima è dirot­

tamente dannosa al ben pubblico, poiché ristringo il 
cerchio, ondo trarrò buoni ed ulilj impiegati, loddor­

ve più ampio si apra, il terreno ad una turba di chie­

denti, cui portando, seco loro ogni sostanza poco in­

teressa farsi patria di tutto il mondo, purché si ri­

parino dalla fortuna, che li agita. Quanto valgan co­

storo, quanto da lor si aspetti lo stato può ben giu­

dicarlo la esperienza maestra di ogni cosa, può ben 
vederlo il pubblico lamento, che forse talor troppo 
ingiusto confondo a torto co'tristi i buoni, elio pur 
non mancano nella carriera degli Impieghi. 

Altra cagione che trae indiscrodito il funzionario, 
à il troppo ftequeaic trmlocamento a cui va esposto. 
Tolto ai suoi lari, ai suoi interessi non si tosto si 
rattoppa con la numerosa famiglia dai primi disagj, 
elio nuova destinaziono altrove io chiama , e nuove 
spese Io investono, da cui non bastano a redimerlo 
gl'indennizzi Governativi, che mentro pesan sì forte 
sull'Erario dello stato, sono al traslocalo lieve e qua­

si inuti) compenso. S­'ingenera cosi sfiduciamonto, di­

sgusto: ai dovori subentra la non curanza, l'abbau­
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dono, il disprezzo, la corrullela. Non intendo io qui 
menomar punto i diritti del Principato, non intendo 
«Oslener la inamovibilità dell'impiegato. Vorrei solo 
ehe per operar con offetto ojtvnza querela tali mo­

vimenti so ne determinassero { casi eliminando ogni 
sospetto <J| arbitrio, varrei efee vi Isoocorresso sem­

pre il maggior vantaggio rmk della ­pubblica àmml­

nitrazione, o il minor donne possibile dell'individuo* 
Dappoiché in fatlq si scorge, che i Buoni stancati da 
questo metodo si affrettano il più'cìio possono un 
ritiro che nuoce doppiamente allo Stato si perché per­

de idonei e fedeli ministri, si perchè si grava di nuo­

vo, dispendio; mentre i cattivi, i corrotti nello nuove 
destinazioni trovano l'obblio del passato, e nuova mes­

so a raccogliere. 
E poiché questi mutamenti sogliono d'ordinario ri­

guardarsi come effetto, o sodisfnzione ad occulti re­

clami talor anche ingiusti, cosi crederei debito di 
giustizia, che prima di adottar qualunque misura a 
carico di un funzionario, anziché commettere segreta 
verifica a persone elio talora, o sono autori, o con­

siglinron il ricorso, dovesse chiamarsi l'imputalo a 
giustificarsi, a purgarsi. Difatti porche quel dritto 
che natura mise in ogni uomo dovrà farsi tacere por 
colui, che ha pubblica veste, e perciò ha più biso­

gno di esser sostenuto contro gli attacchi della ca­

lunnia ? Se egli non potrà discolparsi sia la pena con­

degna alla colpa. E so mai fosse innocente , perché 
con troppo affrettato traslocamento eouseiitire un tri­

onfo alla malignità, e coonestar cosi persecuzioni se­

greto immorali, immeritate ? 
La Sapienza dell'ottimo Principe e Padre PIO IX., 

che segna un regno di giustizia net suo ultimo 
Motu­proprio sul Consiglio de' Ministri fissò già una 
norma di garanzia , non permettendo che nlcmi fun­

zionario sia destituito senz' esser chiamato a difesa. 
Or perché questa massima non potrà applicarsi an­

che ai casi " nfrn gravi di lagnanza , e di reclami 
non importanti un delitto ? Ma questi ed altri tarli, 
the rodon sì addentro, non isfuggiranno alla pene­

trazione di coloro , che son chiamati a riordiuar 
questo ramo di pubblica Amministrazione , ove so 
pur taluni sono viziosi e cattivi, non tulli lo sono 
per indole, per costumo, ma por causo non tutto da 
(oro dipendenti por lo causo superiormente discorso, 
Riparandosi a queste con leggi stabili , certe, inde­

clinabili, o (li garanzia , si avrà dogi' impiegati una 
massa serrala attorno al suo Principe, compatta, omo­

genea , di cui il Pubblico severo ed inesorabil cen­

sore di ogni umana aziono non avrà più a lamentare. 
AW, C. 

CAPSULE FULMINANTI 
È veramente commendevole l'assiduità od energia 

con cui le truppe cittadino si sono occupate onde 
istruirsi nel maneggio delle armi e nello evoluzioni 
militari: corrispondente al loro buon volere 6 l'ar­

mamento dei fucili por la scelta della qualità e del 
sistema a percussione elio ci pone a livello, por Jo 
armi, dello migliori truppe d' Europa, ma a polonio 
far uso alla circostanza mancano niente meno che le 
Capsule fulminanti senza lo quali il fucile diviene 
un peso inutile ed inibarazaaoto in mani al soldato. 

Ci viene assicurato che sino dallo scorso ottobre 
venne accordata a/ sig. Francesco Rizzo dal Camer­

lengalo Ja privativa fabbricazione dello Capsule, senza 
però elio ne venisse per questa impedita la introdu­

zione dello straniero, e ciò a forma di legge asondo 
inoltre pagato una somma a titolo di tassa. E qui non 
islaró ad osservare so questo sistema sia opportuno 
ad incoraggilo ovvero a disanimare qualunque intra­

presa nazionale. Ottenuto adunque dal nominato intra­

prendente il privilegia di potore stabilire una fabrics 
di Capsule fulminanti si é rivolto al superior governo 
ed ha ragionato, mi sembra, rettamente, dicendo, io 
costruirò uno stabilimento, farò venir di Erancia lo 
macchino ed un direttore, se occorre: impronterò infine 
una Capsuloria quale in ogni ben regolato paese si 
trova , ed in corrospettivilà domando sol(Tdi venire 
assicurato elio tutte lo Capsulo occorrenti allo truppe 
vorranno da me fornito della slessa qualità di quelle 
che si fabbricano a Parigi, ed allo stosso prezzo che 
costerebbero quollo trasportato in Roma , che aiui 
por sopperire ai bisogni dol momento mi obblighoio 
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farne venire una data quantità dalla Francia «hw , 
che lo stabilimento venga posfo in grado di j , , jo n ( i 

Il mio rìschio sart di impiegare vario migliaia a 
scudi e sull' ciiiv incerto di mia "Speculazione q«a|c 

esìge che io jA ponga nelle stesso condizioni dello 
falilm'cho francesi. Il vantaggio dpi governo sarà quello 
di avere un» Capsuloria nazionale la quale potrà for­

nirgli il necessario corredo per I© sue armi a pM. 
cussione. Alcuno immaginerà elle simile progetto su 
stato abbracciato, questi s'ingannerebbe. Sono due 
mesi che il nominato Intraprendente viene balloiuio 
da uno ad un altro dicastero senza che la domami» 
sia stata né accettata né rifiutala, e frattanto le Ca­

psulo non vi sono e In fabbrica non si stabilisce. Anzi 
di più si assicura che voglia farsi una ingente ovili­

nazione di Capsulo a Parigi onde togliere ogni spe­

ranza di riuscita all' intraprendente , distraendo cosi 
li capitali dallo slato od operando in modo che per 
qualunque evenienza di guerra , venendo interrotto 
le comunicazioni rimanga sospeso 1' uso di tulio |u 

armi cittadine. P. M, 

RASSEGNA DE' G101&NAJJ 

Si legge nell'Italiano: 
Il maresciallo Rntloukj ha ottenuto il congedo della 

sua missione in Italia ; a Cracovia é slata scoperta 
una congiura, o la Galizia è agilalissima. 

Si legge nel!' Union Monarchiqtte : 
Riceviamo da certa sorgente , elio ebbero luogo » 

Milano conferenze sugli affari d'Italia, fra l'arciduca 
l'ordinando d' Austria , il duca di Parma e il ma­

resciallo Radcfzky. L'occupazione di Modena e d'una 
parte del ducato di Panna , ùi (alla con consenso 
della Prussia. Il sig. Guizot l'ha approvala toste com­

piutamente. Il sig. d'Appony ha dichiaralo puve,tk 
quantunque l'occupazione non fosse cho temperarla, 
egli ora impossibile al gabinetto di Vienna di defi­

nirne il tonnine, continuando 1' agitazione in Italia. 

Si legge nel Commerce: 
Si continuano con grande attività gli armamenti a1 

Vienna. Il proprietario d' un grande stabilimento si­
gnor Truwirih ha ricevuto dal governo commissione 
di 500 mila fucili cho dovranno essere consegnati a 
tempi determinati. La fabbricazione de' medesimi il 
severamente sorvegliala , « attivala dalla presenza di 
allietali dello stato maggiore. 

20 Gennaio. 

Da qualche tempo la Speranza cerca di appiccar 
briglia con noi della Bilama, e ci licn dielro, cin­

guettando così tra denti cerio parole da femuiinuz» 
cho vuol mostrarsi giovano e fiorente, essendo casca­
ticcia e istecchila ; ma noi, e il pufib/ico può fame 
testimonianza, siamo andati sempro per la nostra via, 
non rispondendo nò voltandoci a dritta o a sinistra; 
che oggi corrono tempi di trattazioni gravissimo, non 
di piali e pettegolezzi da trivio. 

Ma di recente questa Speranza disperatissima ha 
garrito di noi qualche cosa che ha certo riferimento 
con la onoratezza e con la moralità : il perché non 
possiamo lasciaro senza risposta la sua contumelia. 

Noi pubblicammo nel n. 67 un indirizzo del con 
sigi io comunale d'Osìmo a mons. Delegato della pro­

vincia anconitana, e il pubblicammo con una frase 
immutata e con alcune parole soppresse. Ciascuno in­

! tende che questo mutamento e questa soppressione 
possono spiagarsi in duo modi ; o furono fatti dalla 
Censura, o dalla stessa Direziono della Bilancia. Ma la 
Speranza, come avesse veduto il fatto con gli occhi 
suoi, non ammette pur il dubbio che la Direziono si 
sia soggettala allo monde della Censura; ma nettamen­

to asserisce che la stessa Direzione della Bilancia 
censurò lo riferito parole; e qui esce in frizzi, in no­

nio, in boffoggiamenti. 
Or noi semplicemente dichiariamo che quella sop­

pressione e quel mutamento furono fatti dalla Cen­

sura , o che, noi posti tra due o di non pubblicare 
affatto il documento o di pubblicarlo modificato dalla 
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., suM( nrcrerlinim questo ultimo spodiento, perché 
,i |n reticenza di tre parole e sì la sostituzione di 
un'altra frase non immutavano essenzialmente findi­

ng»! «é &*'' toglievano alcuna parte del suo valore 
e della sua legittimità. Questa é la pura verità. 

pcnunciamo dunquo i sigg. della Speranza corno 
calunniatori al tribunale della pubblica opinione, o 
diciamo loro sul viso cho so nel loro concetto Ih'sor­

fimento d'Italia suona facoltà di calunniare, noi pre­

turiamo il sonno o la morte a colai risorgimento; di­

ciamo loro sul viso che no, essi la fona non l'han­

no hnnno bensì in uso lo ambagi; e sa c'inviteranno 
a produrre la prova di quost'asserzìono, noi la pro­

durremo. 

Si dà per corto dalle persone meglio informato 
delle cose governative cho l'Emo Bofondi sia slato 
proscolto al Ministero degli affari esterni. 

— L'Emo Ferretti succederebbe all'Emo Bofondi 
uelU Legazione di Ravenna. 

••►WW* 
— Corro voce cho il Ministero di Polizia­ debba 

elione secolarizzato. Se ciò é vero , ogni uomo cho 
non sia ligio dogli antichi sistemi , sol perché anti­

chi, loderà questo divisamento del nostro Governo : 
certo sarebbo un gran passo nella via delle riforme 
«iccomo la secolarizzazione già effettuata dot Mini­

itcro dello armi. 

raovisrcus 
Carteggio della Rilancia. 

Ascoli 13 gennaio 
Annunziammo già in aldo numero di questo Gior­

nali) , come generalmente vi regni ottimo lo spirilo 
por l'istituziouo della Guardia Cittadina , non meno 
cho poi nostro nazionale risorgimento , nel nientro 
cho tenemmo parola della risoluzione lodevolissima 

Idi qsel provinciale provvido Consesso per l'acquisto 
|do' 2000 fucili , che dietro suprema approvazione 
Wrennoro di già commossi in Francia. 
i So non cho circa la elezione dogli Ufficiali avve­

J mila nel decorso Decerabrc , ecco ora quanto ci 
«crivono: 

— r 11 sappiamo bastantemente lamentare, e bia­

simalo il broglio , cho taluni di animo basso han­

no impudentemente esercitalo , n fine d' esser egli­

no i nominati, in guisaché alcuni inetti, e quasi im­

berbi ( mentre non solo fra i Tenenti, ma ben'ancho 
fin Capitani vo ne sono di quelli cho non sono per­

venuti all'età legale degli anni 21 ) vennero prescel­

ti a preferenza'd'altri , cho oltre all'esser assai più 
idonei perché già esercitati nella milizia , si distin­

guono pure per coraggio non disgiunto da civile 
piudonza, ed amore grandissimo por l'italiana in­

dipendenza. Il quale occulto maneggio , ond' assicu­

rarsi della maggioranza do' roti, più chiaramonto si 
è manifestato negli eletti Ufficiali della 1. Compagnia, 
mentre non solo i 2. tenenti, ma ben' anche un solla 
tenente , appartengono ad un' istossissiraa famiglia , 
imitano un sol cognome. Noi non sappiamo compren­

dere corno mai l'Autorità locale abbia trovato plau­

sibili tali elozioni, quando (un'altro individuo dello 
già da un mese, Teuonlo della 3. Compagnia, nou 
solo non viene investito del grado , cho anzi vieti 
sottoposto ad un rigoroso sindacalo , perchè ugual­

mente incolpato di avere, per troppa ambizione, 
compri quo' voli; e si esercitano contro di esso ogni 
sorta d' investigazioni e dimando , a segno dJ averci 
immischiata il erodereste ! V istessa polizia, Ma so 
questo ò ambito biasimevolissimo in tutto ( o la leggo 
dovrà provvedervi ) perchè chi presiede , o dove di 
tutto informare lealmente , e con uguale giustizia il 
Sotrano , porche non manifestare tali turpitudini, e 
bassezze, ovunque elle si trovino r" Potrebbe egli 
forse addurre iguoranza di ciò che un pubblico in­

tero apertamente disapprova , e con la maggior in­

dignazione ? Ovvero si penserebbe forse , si credo­

lobbe poter tuttavia , a seconda do' casi , o di una 
maggiore , o minor simpatia por l' individuo , ed 
irragionevole prevenzione continuando a far uso dai 
diversi posi e misuro , di questa odiosa distinzione 

che 1' uguaglianza della leggo distruggo ? E ciò si 
potrebbe comportare dove un PIO IX. regna ? Infine, 
so non siamo troppo arditi , vorremmo pur diman­

dare , se da un medesimo individuo si possano , o 
nell' istesso tempo esercitare duo diverse cariche , 
tanto più perché diametralmente opposte, vogliam 
diro , I' una civile, militare l'altra. Como per esem­

pio essor Tenente Colonnello o diremo meglio Capo 
del Battaglione Cìvico, e coprirò noli' istesso tempo 
la carica di Consultore di Delegazione. Vestirò la 
toga , e cinger la spada ad un tempo , esser cioè 
Gonfaloniere , e Maggiore della Guardia Civica ; al­

leo caso cho qui al presenlo si verifica. Ognuno sa 
che il Consultore f| o per assenza , o por malattia o 
por vacanza del Capo della Provincia, quegli é de­

stinato a farne lo veci ; può, e devo ad ogni occor­

renza requisire la forza ;. o similmente il Gonfalo­

niere oltre al dover presiederò alla Commissione d'ar­

ruolamento, potrebbe trovarsi nella necessità di dover 
faro appello alle armi Cittadine. Com' è adunque elio 
vediamo si spesso riprodotti tali incohvenienli, e vero 
anomalie ? Non si è forse bastanlemonle declamato 
contro l'inesatta distribuzione degli impieghi , e del 
potere ? 

Ferrara 14 gennaio 
La casa di ricovero , alla quale l'Emo Card. Ca­

dolini, Arcivescovo, volgeva da lungo tempo il pen­

siero , assecondato dalla carità de' cittadini, si ò 
aperta domenica 0 corr. e nello stesso tempo fu sop­

pressa dall'autorità politica la questua , con ordine 
di tradurre i quostuanli al nuovo h­tituto di beneficen­

za la prima volta , e so recidivi al carcere. Questo 
istituto ha un triplico scopo ; cioè : il ricovero dei 
poveri impolenti; il lavoro per quelli che potrebbero 
lavorare e mancano di occasioni ; l'asilo ai fanciulli 
discoli abbandonati, Ai primi ed agli ultimi si dà 
alloggio, vitto, e vestilo: i secondi si ricoverano 
nel giorno , si nutriscono bastevolmcuto , e la sera 
si rimandano con un qualche soccorso in denaro , 
dovendo essi sconiare il sussidio ricevuto sulla mer­

cede del lavoro che prestano. I discoli o abbandonali, 
dai 7 ai 15 anni ricevono istruzione civile o reli­

giosa, sono addestrati nelle arti e no' mestieri , e 
negli esercizi militali. Aprivasi l'istituto con l'inter­

vento dell'Emo Card. Arcivescovo presidente , del 
Gonfaloniere , vico­presidente , e degli Anziani Mu­

nicipali , dei principali benefattori , e del Consiglio 
d'Amniinistraziono dell'opera pia. Dopo la s. messa 
il Cardinale recitò una sua (lolla o (cuora allocuzio­

ne volgendo principalmcuto il suo ragionare intorno 
lo virtù e i doveri cosi del ricco, conio del povero. 
Trenta civici in completa tenuta farevauo il servizio 
militare in questa circostanza. Il Comune ha prestato 
il luogo , cho una volta ssrviva alla fabbrica delle 
polli : il Commcndalor Camerini vi speso del proprio 
scudi 3000 per adattarne una parto : altri e molti 
privali facevano Io provistc dei letti, delle masserizie, 
degli iudumonti ce. oc. por scudi 2000 e più , e si 
obbligano a contribuzioni mensili per una rendita 
assicurata di scudi 7800. Finora i ricoverati sono 50 
impoleuti, e 50 ragazzi abbandonati: gì'industrianti 
o lavoranti giornalieri sono poco meno di 300 ; od 
ogni giorno si fa luogo ad altri per esservi accolti. 
Intanto vediamo ora tolto il brutto spettacolo di una 
mendicità, vera e finta, che ingombrava le piazzo, 
le strade, le bottogho, e le chiese persino: vediamo 
tolta una turba di piccoli furfanti , ai quali , so la 
Provvidenza non veniva a guarentirli , era destinato 
per infamo retaggio la prigione o la pena. 

Lo spirilo nella Guardia Civica si ò ravvivato. 
Ora cho al Castello montano gli Ufficiali eletti dallo 
compagnie ( i tenenti e sotto­tonenti ) accorrono al 
servizio ora olio, ora dieci uomini più del bisogno, 
Viemmeglio anderanno ancora le cose, eletti che sia­

no i sotto­ufficiali, o caporali : lunedì, 17 corrente, 
cominciano lo convocazioni delle compagnie di città 
per tali elezioni. 

In un numero della Patria leggovasi cho gli 
Austriaci pattugliavano ancora per la città. Non 6 
vero : vero 6 peraltro cho tengono una gran guar­

dia sul piazzale di S. Benedetto, innanzi ad uno dei 
loro quartieri ad armi scoperte, con due sentinelle 4 

fanali nello notte ce, e che all'ora della ritirala i 
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loro tamburi percorrono moz^a la città : tulle coso 
elio prima del 17 luglio 1847 non si solevano pra­

ticare, Ora hanno aggiunta al dì fuori del quartiere 
una lettoja. Si noti che il luogo appreso è sacro, o 
godo d'immunità ecclesiastica. 

•MUTO tmrnmn 
R E C . N O D I S A Ì I D E C W A . 

Genova iOgennajo. 
Jori venne pubblicato il seguente manifesto : 

IfOI GIOVANNI ANTONIO PALLIACC1D 
l'unte di Sindia, Marchese della Planargia e di Ì. Carlo j 

ruv. gran croce decorato del gran cordone dell'ordina 
Mauriziano grande di corte j primo .gentiluòmo di 
camera di S. M. luogotenente generale nel R. tsertito, 
Governatore Comandante Generale la divisione di 
Genova. . , 

GENOVESI • " ' 

Non é fra Voi chi non sappia che il rispetto del­

l' ordino pubblico e della tranquillità é dovere in­

sieme e bisogno d' ogni suddito , di ciascun citta­

dino. Da lungo tempo questo dovere è violato, questo 
bisogno é­ invano sentito; che i tumultuosi assembra­

menti , i canti notturni e le grida intemperanti non 
elio diminuirò e cessare, crebbero ognora assumendo 
di giorno in giorno un carattere sempre più ripro­

vevole. 
Di questa sistematica e quasi quotidiana Violazione 

della legge ó S. M. il re nostro augusto signore pie­

namente informata ; conosce soprattutto i gravissimi 
disordini avvenuti in questa ciltà la sera 'del' 3 'e 
del 4 di quésto mese , Il disapprova altamente o Ci 
ordina di farli subito e compiutamente cessare usan­

do all'uopo i mozzi più energici ed efficaci dallo Sue 
leggi consentiti, quollo compreso della forza, 

Abitanti di questa nobile e brava cillà non vi il­

ludano lo insinuazioni di pochi malevoli, non vi ac­

cicchiuo le smodale voglie di pochi indocili : che il 
vero bene non ó mai il risultato del malo : o i tu­» 
multi , le grida , lo adunanze vietale dallo leggi , 
Io ingiurio contro chicchessia dirette, e le domando 
sedizioso sono mali troppo palesi. 

Docili adunque ai ben giusti voleri del Sovrano o 
Padre comune rientrato spontanei nella quiete o nel­

I' ordine : né vogliate costringerci a ricorìdurlc tra 
Voi coli' impiego di mezzi repressivi, lo cui conse­

guenze non potrebbero imputarsi se non al fallo di 
chi gli avesse resi necessari , non mai al rogio go­

verno il quale dopo a»oro mostrata tutla la, possi­

bile longanimità, trovasi ora nel più stretto dovere 
di ristabilire nella città ed ovunque la calma tanto 
necessaria o desiderata. 

Genova , 9 gennaio 1848. 
Il governatore 

Marchese DELLA PLANARGLI. 
(Gazz. di Genova.) 

, •«aw»' 
Da lettera di Genova (11 gen.) La deputazione rien­

trava in cillà verso le cinque : grande ora l'aspetta­

zione ; una staffetta si ora mossa ad incontrarla, re­

cando la nuova di un manifesto del governatore, in­

vitante il popolo alla quieto o minacciante i renitenti, 
La voce che la deputazione non ora stata ricevuta 
dal re era già sparsa : confermala dai depurali desiò, 
un senso doloroso in molli cho non erano, preparali 
alla notizia. La maggior parlo perù de' cittadini in­

telligenti coli' autorità , collo parole , eoU'esompio si 
adopera a calmare gli animi. Tutti si persuadono chq 
l' uffìzio do' buoni nou vorrà guasto da nessun mal 
volore , da nessuna improntitudine. 

Dicosi che sieno segrete meno di mal intenzionati, 
di retrogradi. 

Ci viene da Genova il prospetto di ana nuova 
società per la navigazione a vapore tra questa città 
e I' isola di Sardegna. Sono stesi i capitoli, fermato 
il capitalo, valutato le azioni, come si può vedere 
dal pubblicalo prospetto. E questo ò pure uno dei 
frutti delle riforme. Tulio le parti del regno sentono 
più vivo il bisogno di restringersi: Sardegna più delle 
altre, con molto più ragioni dello altre. La nuova so­

cietà reudendo più frequenti i tragitti, angora scarsi, 
tra Genova e Sardegna, ajutora pregentemonte questo 
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insogno .pubblico. Noi raccomandiamo la buona im­
presa ai nostri concittadini : essa é improsa com­' 
mereiaio e ciltadina. [Risorgimento.) 

Continuazione del R. Editto per l'Amministrazione 
dei Comuni e delle Provincie. 

(F. Bilancia n. 79.) 
CAPO II. 

Dei Sindaci. 
Art. 0. Il Sindaco é capo dell'Amministraziono co­

munale ed agente del Governo. 
Art. 7, Qua! capo dell'amministrazione comunale 
1. Forma le lisle degli elettori; 
2. Presiede le adunanze elettorali, del Consiglio di 

credenza e del Consìglio comunale ; 
3. Convoca per avviso scrilto I' uno e l'altro di 

questi Consigli ; 
4. Forma il progetto di bilancio e quelli di rego­

lamento che debbono sutloporsi alla deliberazione del 
Consiglio comunale ; 

5. Rendo conto annualmente a dello Consiglio del­
la sua gestione si economica che morale, e del modo 
con cui /'eco eseguire i servigi elio gli vennero affi­
dati o che si eseguirono sotto la sua direziono e re­
sponsabilità ; 

(i. Nomina, sospando e licenzia gli agenti e snla­
riati del Comune, pei quali le leggi non prescrivono 
altrimenti; ma non può fure con essi alcuna conven­
zione che vincoli la sua azione o quella dei suoi 
successori ; 

7. Spedisco gli affari del Comune, no custodisco 
il sigillo ed autentica gli atti non notarili; 

a, Provvedo al regolare andamento dei servizii del­
l'uffizio comunale od allo buona tenuta del protocollo, 
dei registri e degli archivii, conformo il prescritto 
de' regolamenti; 

lì. Procedo coli' assistenza di due Consiglieri di 
credenza primi por ordino di nomina fra i presenti 
in luogo agli incanti occorrenti noli' interesse del 
Comune o stipula colla stessa assistenza i contratti 
comunali ; 

10. Amministra le sostanzo comunali a termini dei 
regolamenti; 

11. Fa gli atti conservatorii ; 
12. Agisce dinanzi ai Tribunali amministrativi per 

far risolvere le opposizioni allo ingiunzioni spiccato 
per l'esazione dello rendile comunali; 

13. Rappresenta il Comune in giudizio ; sia egli 
attore o convenuto, poiché sarà adempiuto il disposto 
degli articoli 69 e 249; 

14. Provvedo alla formazione dei ruoli dello con­
tribuzioni speciali stabilite a benefizio del Comuno o 
dello sue frazioni ; 

15. Ordina la riscossione dei capitali, delle entra­
te e do' proventi eventuali che sono esigibili nel cor* 
so dell'anno; 

16. Promuove e la eseguirò le deliberazioni co­
munali ; 

17. Fa eseguire e dirigere i lavori e le spese co­
munali conforme 1' atto di autorizzazione ed i piani 
approvati ; 

18. Fa lo spese casuali occorrenti nel corso del­
l'anno fino alla concorrente del fondo stanziato per 
le medesime ; 

19. Dirige la polizia urbana e rurale; 
20. Controlla le operazioni della leva ed assiste 

alla medosima nell'interesse dei propri! amministrati; 
21. Ha facoltà di verificarci libri del catasto per 

accoriamo la regolarità; 
22. Fa diligente ricorca dei beni usurpati e di 

ugni diritto o ragiono del Comune , e ne promuove 
la rivendicazione. 

Art. 8. Il Sindaco qual agente del Governo veglia 
perché la religione ed i buoni costumi siano rispet­
tati, nò si omettano o ritardino gli atti prescritti dal­
la leggo por la tutela dei minori e del loro patri­
monio, ed é incaricato sotto la dipendenza delle au­
torità competenti 

1. Della polizia generalo e degli atti attenenti alla 
medesima ; 

2. Degli atti delegati dallo gonorali Aziende; 
3. Della cooperaziono al censimento dello popola­

zioni od altri lavori statistici; 
4. Della coopcrazione alla formazione dei ruoli 

delle somminislranzo militari ; di provvedere all'ese­
guimento delle medosimo in caso di passaggio di 
truppe conforme i ruoli stessi che gli verranno ri­
messi dai Conservatori del Censo , o di ritirare gli 
opportuni ricapiti; 

5. Della pubblicazione delle leggi, ordini e mani­
festi, e di dure la permissione di quella di avvisi e 
simili che riguardino oggetti dipendenti dallo sue 
altribuzioni ; 

6. Di tenero i registri dello Slato civile per tulle 
le nascile, matrimoni e morii, qualunque sia il culto 
dolio persone : un particolare regolamento che verrà 
sottoposto alla Nostra approvazione dal Nostro primo 
Segretario di Stato dirigente la.Grande Cancelleria 
determinerà il modo dello necessarie denunzio e le 
formalità per sorbare iu regola tali registri: luitoció 
senza pregiudizio della prova esclusiva dei libri par­
rocchiali quanto a! battesimo, alla celebrazione del 
matrimonio in faccia alla Chiesa ed alla morie dei 
rispettivi parrocchiani sotto i rapporti ecclesiastici, 
e senza derogare ai diritti dei l'arrochì rispetto alle 
iodi .di tali alti; 

7. Ed iu massima di tutti gli atti di semplice am­
ministrazione esecutiva affidati ai Comuni ed ai Con­
sigli comunali noli' interesso del servizio generale a 
cui non sìa altrimenti provveduto da quest'Editto. 

Art. 9. Il Sindaco é nominalo da Noi e scelto 
fra i Consiglieri comunali elio dimorano nel Comune 
almeno una parie dell'anno ; rimane in carica tre 
anni, e può essere da Noi confermato quando abbia 
dato saggio di intelligenza e di xeìo per l'inlercsse 
del Comuno ed il Nostro servizio o quando rimanga 
al posto di Consigliere. 

Art. 10. L'Intendente Generale può sospendere i 
Sindaci riferendone ìinmediatamento alla Nostra Se­
greteria di Stato dell' Intorno , la quale prenderà i 
Nostri ordini. 

Art. 11. La rimozione de' Sindaci è riservata a 
Noi, 

Ari. 12. Il Sindaco prima di entrare in funzioni 
presta giuramento innanzi l'Intendente Generale od 
un suo Delegalo. 

Art, 15. Nei Comuni Capi­luogo di Provincia può 
essere stabilito in bilanciò­' a favore dei Sindaci un 
annuo compenso per lo spose di rappresentazione. 

Compete inoltre ai Sindaci il rimborso delle speso 
forzose. < (Venerdì il resto.) 

REGNO LOMBARDO VENETO 
JWi/ano. 

Quattro qui sono i potori cho comandano ora la 
cillà; la direzione di polizia generale, Radclzki, il go­
vernatore e Ficquélmont. Una perfetta anarchia regna 
fra loro. 11 barone Torrosàni prega islantemcnto il 
maresciallo Radclzki, perché nou permeila ai soldati 
di fumare in pubblico, e quello si ricusa: l'uno vuo­
le, l'altro non vuole, e frattanto la forza armata si 
pone in opra senza ordini positivi, ben ponderali; di­
sordini sopra disordini. Il generale Walmoden ripro­
va inefiicaccmento cosi inumano misuro, Ieri sera tro­
vandosi alla direziono generale di polizia disse ad un 
capitano che aveva colà condotti alcuni arrestati: « Voi 
non siete soldati, ma vili assassini; volete combatte­
re ? Date lo armi ai cittadini o allora potrete sperare 
onore, ma ora vi macchiato d'infamia o disonore. » 
Questo sono verità o non già voci vaghe. (Patria) 

Brescia 4 gennaio. 
Qui lo slato, presento delle menti e dei «uori é vul­

canico, t e mozioni dello Congregazioni centrali e pro­
vinciali seguite dai corpi municipali e dallo società 
scientifiche che in qualche luogo' hanno mostralo che 
sotto la canore c'era un fuoco vastissimo che non si 
credeva. Ogni giorno croscè la potenza dello spirito 
nazionale; ogni giorno à segnato da forti pronuncia­
nienti nello vio legalo, ma cosi dignitosi e tenaci cho 
affrontali proromperebbero. ^Patria.) 

RBCNO DELLE DUE SICILIE 
Napoli 14 gennajo 

Gli avvenimenti si ascavallano, si moltiplicano. Ieri 
sera un bastimento a vapore ha recata la nuova che 
in Palermo vi é stalo un fallo d' armi tra il po­
polo e la guarnigione alle clamorose grida di Vi­
va la lega Italiana. Del fatto ve ne accerto: i par­
ticolari son diversificati dal desiderio o dal dispello 
di chi parla: Ier sera dicevasi che quattro fregate a 
vapore con truppe a bordo andavano a rafforzare quel­
le in Palermo. 

In Messina non v'ó Governo: per ora ho inleso es­
sersi stabilito un Governo provvisorio. Qui l'esaccr­
baziono ò al colmo. 

Napoli 15 gennaro 
Se volessi riferir* i in questi momenti di agitazione 

morale e politica tulio quello cho si dice ne' crocchi, 
nelle vie, pubblicamente, segretamente non vi sareb­
be né tempo né carta e sarebbe un ammasso di con­
tradizioui, di voti, di sdegni, di auguri da fare 
uscir di senno. Vi ò unicamente di certo che nella 
classo pensante, nella più parlo della Nobiltà, in tutta 
la borghesia l'esasperamento v al sommo al vederci 
gettali nella guerra civile. E vedete sventura ! Il 
nostro esercito , stato duo volle sciagurato in faccia 
ad uu estero nemico , pensa rifarsi della mala «orlo 
toccatagli col mostrarsi fermo e valoroso in faccia 
ai Fratelli ! Jori dallo quattro allo cinque pomeri­
diane uscirono dal nostro porlo nove fregato a Va­
poro cariche di truppe por la volla di Palermo. La 
squadra è comandata dal Conte dell'Aquila , fratello 
del Ro , le truppe dal Maresciallo De Suchet. Esse 
compongonsi di sette Battaglioni di Cacciatori di li­
uaa, un Battaglione di Pionieri ed un allro doli' ot­
tavo di linea con corrispondente artiglieria. I parti­
colari del fallo di Palermo chi vi può dire in quanti 
modi sou raccontali ! Attendendo più sicuri raggua­
gli io vi dirò ciò che ho ricavato da una lettera 
souii­ofiiciale venuta col Vapore di ferro l'altra sera. 
A nonna di quanto era stalo annunziato da loro pro­
clami i Palermitani , rispondendo co' fatti ai delti , 
il giorno 12 al primo sparo del cannono in sul far 
del dì annunziatilo le festività della nascila del ito 
una mussa di popolani o borghesi si mostrò armata 
nelle vie della città gridando Viva il Re, Viva PIO 
NONO, viva le Riforme, Viva la lega Italiana. La 
truppa a norma delle disposizioni colà in vigore fin 
dal disastro del 1820, in che venne sacrificata nelle 

I vie , usci dalle casormo e dalla Cillà ed andò a 
I schierarsi iu alloggiamento ostilo ed iu bella ordi­
I nanza in una pianura fuori le mura; La lettera non 
| specifica se attendesse colà l'utiacco dogi' insorti o 

'sòToiso andlùTioro incontro per oggredlilisjjc<H 
soltanto ehe la zuffa durò sino alle due pò meridhme. I 
che v'orano stali cinquanta morti dc'popolani e sell i 
quattro do' soldati ; che le truppe erano fedeli a l i , ! 
eausa del re, ma che si mostravano spossalo e stati­1 
che ; cho alle due v' era una specie di tranquilli!,, I 
ma che si domandavano prontamente soccorsi peni,! I 
nveasi ragion dì credere ehe da vicini Paesi sarebbe­1 
ro scese altre popolazioni in ajuto do' Palermitani, I 
Iddio li njuli e faccia la sua volontà! Noi qui som! 
briamo in islalo di assedio per lo girare e pattu­
gliare di fanti , cavalli e gendarmi. 

Oltre alla colonna mobile partita per Lecco, un' 
altra jeri mattina s' è ragunata a Nolo por muovere 
verso Salerno od Avellino. Qui lutti fremono: molli 
progetti di energiche manifestazioui si preparano, m» 
nulla posso dirvi ancora di positivo , ed intanto m 
questo stato di agonia politica e morale la miseria 
cresce, tutti gli affari son colpiti di paralisi : pure il 
Governo sta saldo. 

NOTIZIE POSTERIORI 
SÌ scrive da Civitavecchia subito dopo Varrivo in ipid 

porto di un pacchetto a vapore proveniente da Napoli. 
Civitavecchia 19 gennaio. 

Jeri sera giunse in Napoli un vaporo da Palermo; 
dissocile colà dal 12 al 17 il fuoco è stalo continuo 
del popolo sulla truppa e di questa su quello. Le 
donne non sapendo più cho gettare dalle feneslre, Imi. 
larouo sulla truppa pianoforti, mobilie e perfino i para­
petti delle loro fenostre. La truppa si é rinchiusa nei 
forti di Castello a maro, di Castello a molo, nello caser­
me do'QwoMro venti e cho i palermitani non hanno po­
llilo ancora prendere , ma hanno tagliato i condoni 
dell'acqua alla cittadella, e non lo fanno giungere i 
viveri , di maniera cho il suddetto vaporo corse a 
Napoli a prendere 30 mila razioni. La truppa spedita 
da Napoli non potè sbarcare, ma so i cittadini non 
si impadroniscono presto del forte, la città sarà bom­
bardata. 

A Messina era già principiato il bombardamento ; 
ma una fregala inglese foco sospendere il fuoco re­
clamando i sudditi Inglesi e Francesi. Di più il rap­
presentante Inglese aveva, dicesi, protestato contro il 
bombardamento. 

Notizie posteriori giunto a una notabilità commer­
ciale porterebbero essere puro insorte Lecco e Bari, 
e qualche forte sintomo di commozione osservarsi puto 
di Salerno. 

Altre notizia recentissimo recano cho i reali di 
Napoli abbiano eseguito lo sbarco a Bagaria un mi­
glio circa distillila dn Palermo; e poscia si siano av­
vicinale alla citta , occupando posizioni atte a dan­
neggiarla Un qualche scontro puro avrebbero soste­
nuto i sollevati coli' opporsi all' avanzamento delle 
truppa regie , e ne avrebbero riportato un qualche 
vantaggio. Circondati i reali dagl'insorti mancavano 
di vettovaglio. 

Il popolo signoro di Palermo fino dal giorno 12, 
costituì un governo provvisorio composto dei signori 
duca di Serra di Falco, principe di Scordìa dell'am­
miraglio Settimo ed altri personaggi. 

Si vuole ancora, cho il governo provvisorio abbia 
parlamentato con il generale De Sanzet comandante 
la spedizione, e che quantunque quest'ultimo dichia­
rasse di non poter venire a nessuna trattativa, tut­
tavia attesa la gravila della situazione prendeva di 
sopra di se tutte le responsabilità e conveniva in una 
tregua, 'fino alle deliberazioni della corte sullo seguenti 
principali domande del governo provvisorio, cioè; 

1. It istauratone della costituzione del 1812. 
2. Libertà di stampa. 
3. Un principe della Dinastia , sovrano indipen­

dente della Sicilia. 
~ ASSOCIAZIONE " 

Della città libera di Francoforte. 
Il 26. gennajo avranno luogo lo estrazioni della 

113 associazione di Francoforte sul Meno nella quale 
sono acquistabili più volto lo importanti vincite cioè: 
franchi 452,200 — 214,300 — 107,100 — 53,700 
— 42,900 — 32,000 — 25,000 — 21,500 — oc. ce. 

Unitamente all' azione riviene un prospetto conte­
nenie tutti gli schiarimenti necessari, e dopo l'estra­
zione sarà immancabilmente rimessa la lista delle viu­
eilo, nella quale ogni azionista vede la sorle della sua 
azione. 

Prezto delle Azioni. 
Un quarto di Azione . Franchi 60 
Duo quarti . . . . » 115 
Quattro . . . . ; . » 220 
Otto » 420 
Dodici )) 600 
Trenta » 1450 

Il pagamento potrà farsi con polizze di banco , o 
in cambiali su tulte le piazze di commercio, ed au­
dio iu contanti col corriere o col vapore, al nostro 
uffizio in, Livorno. 

Le persone che vorranno comprare delle azioni 
sono pregate a indirizzarsi ai banchieri e ricevitori 
generali 

F. E. FULD e COMP. 
in Francoforte sul Meno , oppure al loro uffizio 

Via Grande n. 74 in Livorno, 
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! AVV. ANPIIBA CATI'UEVI, Direttore i eqmiuabde. 
i noviA ­ TlL'OOIUl'lA DELLE BLLLt; Altri. 


